
che ci ha fatti a sua immagine.  La li-
bido dominandi è una potenza sedut-
trice, che, quando spadroneggia  fi-
nisce non solo per distogliere l'uomo
dall'adorare il mistero santo di Dio,
ma per distruggere l'edificio stesso
della convivenza umana. Quando que-
sta libido, che è la forma estrema del
narcisismo e dell'affermazione di sé,
acquista la forma e occupa la poltro-
na del potere (culturale e mediatico,
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Ogni anno il calendario liturgico
cristiano,  sul quale si modella in gran
parte anche il calendario civile, ci ri-
propone la festa del Natale. Val la pe-
na precisare subito che si tratta del
Natale di Gesù di Nazareth, l'uomo
nel quale, secondo la fede cristiana,
è apparso Dio stesso. Quella nascita è
stata ritenuta talmente significativa
che, per tanti popoli, è proprio a par-
tire da quell'evento, successo a Be-
tlemme di Giudea, che viene scandito
il tempo dell'uomo: avanti Cristo e
dopo Cristo. Ma perché quella nasci-
ta è ritenuta significativa?

La risposta ce la danno le sacre
Scritture, ce la dà la storia di tanti co-
raggiosi testimoni della fede, anche
del nostro tempo, ce la danno tanti
uomini e tante donne che, pur non go-
dendo delle facili quanto futili  luci
della ribalta, affrontano il vivere, il
gioire, il soffrire e il morire con la
speranza che viene guardando alla
luce vera, guardando a Colui che
hanno trafitto. Sì, il significato di quel-
la nascita é tutto racchiuso nell'even-
to di quella morte: morte di croce sul
Golgota a Gerusalemme. E' lì che il
centurione romano - uno che non ap-
parteneva al popolo di Israele, uno
che pregava fino a quel momento gli
dei del Pantheon di Roma - vedendo
Gesù morire a quel modo - ossia ur-
lando il proprio dolore sulla croce -
esclama: "Quest'uomo era veramente
Figlio di Dio!". C'era stato un altro
personaggio, sinistro e cinico, che
aveva intuito, con una sorta di chia-
roveggenza che luccica persino nel
cuore degli empi, tutto il pericolo che
rappresentava quella nascita: il re
Erode, che aveva timore di quel Bam-
bino, perché vi intravedeva non il te-
stimone dell'amore appassionato di
Dio per questo mondo,  ma il sorgere
di una potenza competitiva, che
avrebbe minato il suo trono. Anche il
vecchio Simeone, uomo giusto e timo-
rato di Dio, aveva visto giusto. A Ma-
ria e a Giuseppe, che si recavano con
il Bambino al tempio di Gerusalem-
me, disse: "Egli è qui per la rovina e
la risurrezione, segno di contraddi-
zione, perché siano svelati i pensieri
di molti cuori".

Il Natale cristiano è questo, non al-
tro. Gesù di Nazareth continua a sve-
lare i pensieri di tanti cuori, perché,
dalla culla di Betlemme alla croce di
Gerusalemme, è la narrazione uma-
na del mistero di Dio, ed è anche la
narrazione del mistero dell’uomo di
fronte a Dio. Noi possiamo ancora di-
re Dio, perché Gesù ce lo ha rivelato,
ce lo fa sentire talmente vicino da di-
ventare, Lui il Santo,  esperienza uma-
na e da tradursi nel nostro alfabeto
umano. 

Dire Dio come lo ha detto Gesù si-
gnifica stare dalla parte della verità,

essere afferrati e affascinati dalla ve-
rità, e dunque respingere tutte le sue
allettanti e soporifere contraffazioni
per essere davvero donne e uomini li-
beri. L'Occidente pare essere entrato
in  una fase di torpore, se non di son-
no, per cui  alla passione per la ve-
rità è subentrata una sorta di appiat-
timento sul bisogno immediato da
soddisfare: come se l'energia umana
fosse solo bisogno, e non anche desi-

Dire Dio come lo ha detto Gesù si-
gnifica adorare Colui che, solo, me-
rita la nostra adorazione. Se spode-
stiamo Dio dal suo trono - un trono
che in Gesù si rivela nella debolezza
di una culla e nello scandalo di una
croce - allora finiamo per incoronare
gli idoli. La storia umana, anche la
piccola storia delle nostre città e dei
nostri villaggi, è costellata da questo
continuo abominio della desolazione,

A NATALE
UN SUSSULTO DI DIGNITÀ

come senza ambage  la Bibbia  chia-
ma l'idolatria. Non facciamo fatica a
scorgere quante volte la storia del-
l'uomo ha visto all'opera questo abo-
minio, questo mettere altro al posto
di Dio:  il potere, lo stato, il partito,
l'ideologia, la ricchezza, la violenza.
La storia della prepotenza umana, è
in fondo storia di idolatria,  di sven-
dita di se stessi, di inginocchiamento
servile davanti alle goffe potenze di
questo mondo (ricordate il film Il
grande dittatore?), di abdicazione a
riconoscersi creature e quindi a rico-
noscere, a pieni polmoni, il Creatore

derio e financo nostalgia, sospiro, ten-
sione, attesa, lotta, che solo sui tempi
lunghi e densi della ricerca della ve-
rità, e non su quelli tragicamente bre-
vi delle soddisfazioni da appagare,
trova la sua degna linfa e vive la sua
nobile e densa avventura. Gli occhi e
il cuore dell'uomo occidentale sono
entrati nella cecità e nella sclerocar-
dia, perché messi nella condizione di
non sperare e di non attendere più
nulla. Il Natale di Gesù tiene invece
desta e vigile l'attesa, perché ci rin-
franca nella verità del ritorno del Si-
gnore alla fine della storia umana.

ta o di “prove tecniche” da labora-
torio, la sovraesposizione mediatica
di tutte le devianze e di tutte le brut-
ture del vivere, il gossip estenuante
che butta nella spazzatura mediatica il
vissuto, soprattutto trasgressivo, delle
persone. 

Dire Dio come lo ha detto Gesù si-
gnifica amare e perdonare, con la
stessa sua passione, con la stessa sua
intensità, con lo stesso suo spessore,
con la sua stessa sconvolgente gra-
tuità: fino alla donazione di sé sul le-
gno della vergogna. Chi non ha una
ragione per cui morire (e deve essere
una ragione alta e profonda, più della
propria stessa vita), allora non ne ha
nemmeno una per cui vivere. E' spes-
so desolante - riconosciamolo una
buona volta - il clima di pensiero, il
clima culturale ed educativo (o dise-
ducativo?), il clima di arroganza con
cui si affrontano nella nostra società
le grandi questioni umane dell'amo-
re, della amicizia, della sessualità,
della giustizia, del nascere e del mo-
rire. Come è desolante il ripiegamen-
to asfissiante dell'Occidente su se stes-
so, nella sistematica dimenticanza e
persino nello sfruttamento delle per-
sone più deboli e dei  popoli più po-
veri. Come sono vergognosi il com-
mercio delle armi, la compravendita
di organi, il rifiuto della vita, gli abu-
si sui minori, la violenza sulle donne.
Si sta giocando al ribasso: troppo
spesso e troppo spavaldamente, e da
parte di coloro che si presentano o si
credono i soloni della cultura nel no-
stro bel Paese. Si denuncia tutto e il
contrario di tutto. Qualche volta chi si
arrabbia ha anche ragione. Ma è la
rabbia dell'amore, è la rabbia della
testimonianza , è la rabbia di chi è di-
sposto a pagare di persona che ve-
diamo spegnersi nel nostro Occidente.
Sembrano uscire vincenti gli urlato-
ri, non i martiri; i cortigiani, non i te-
stimoni; gli arraffoni, non i buoni; co-
loro che spacciano la trasgressione
per verità, non coloro che sincera-
mente tendono a ciò che è giusto e ve-
ro e bello; coloro che innalzano mo-
numenti a  se stessi, non coloro che
sanno condividere e dare spazio al-
l'altro; coloro che ritengono di co-
struire sul fango e sul torbido, non
coloro che si impegnano a costruire
sulla dura roccia della verità e
dell’amore.

Il Natale sia un sussulto di dignità,
di verità e di speranza per tutti: l'Uo-
mo di Betlemme è nato fuori casa ed è
morto fuori della città, proprio per-
ché nessuno si senta estraneo alla sua
vicenda, e ognuno si senta di casa nel-
la famiglia degli amici di Dio. 

Con l’augurio di un buon Natale a
tutti, insieme a don Guido, a don An-
gelo e a don Davide. 

Don Alberto

Gaudenzio Ferrari 
(Valduggia 1475 - 
Milano 1546)
LA NATIVITÀ DI GESU

(1513)
Santa Maria 
delle Grazie
Varallo Sesia

L’affresco fa parte
di una intera parete,
realizzata dal pittore,
per raccontare la Vita 
e la Passione di Cristo
attraverso 21 scene 
che occupano 
una superficie 
di mt. 10,4 x 8. Gli
affreschi di Gaudenzio
Ferrari costituiscono
uno dei capolavori 
della pittura
rinascimentale 
tra Piemonte e
Lombardia. 
La scena della Natività,
tutta giocata nella parte
inferiore del dipinto, 
è animata dalla vivace 
e insolita postura di
Gesù Bambino, su cui
si china trepida
la Madre adorante e al
quale guarda commosso
San Giuseppe. Anche
gli animali partecipano
all’evento, con il vivace
sporger delle teste fuori
della greppia. Due
angeli, compostissimi,
fanno da contrappunto
agli attori protagonisti
del grande evento

prima che politico), allora essa di-
venta liberticida, perché non soppor-
ta più, alla faccia della democrazia,
chi ha il coraggio di prendere le di-
stanze, di custodire una diversità, di
sostenere un pensiero e un'azione al-
ternativi. Non è un caso che una so-
cietà come la nostra, estenuata nel
suo tessuto sociale e sfiduciata verso
il futuro, veda sorgere il culto della
personalità e applauda a fenomeni de-
gradanti, quali la personalizzazione
e la spettacolarizzazione di tutti i po-
teri, la banalizzazione della vita uma-
na, ridotta a oggetto di compravendi-


